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soldo dei dividendi opimi e raddoppiati?
Ed è fragile scherno ottona la rievoca-
zione d'un dovere esoso alla rivendicazio
ne degli imprescrittibili diritti della vita;
a salvare dalla nemesi ianplacata della
storia gli scellerati che, per ambizione e

Per calcolo, su la terza Italia hanno con
clamato l'era di barbarie che ne insan
guina ogni plaga e ne spezza per sempre
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guerra, contro il feroce tributo di san-

gue che estorce ad ogni grembo di ma-

dre, contro l'inopia di cui flagella i caso-

lari, contro il privilegio osceno che la
fomenta, l'ordisce, la sferra alle quattro
frontiere della patria, non è temerario
indurre che possa la nuova costituzione,
che possano la libertà di pensiero e di
stampa placare tanto spasimo e tanto
strazio, della povera gente a cui il - pen-

siero dimora brivido ignorato, a cui l'al-
fabeto rimane la p'ù inviolata delle cabale,

e le franchigie statutarie la più bef-

farda delle ironie? e bastino a rimuovere
le cause, a spegnere le faville dell'ulti-
ma insurrezione tripudii, promesse e cir-

censi dell'ora trionfale ?

E non è più conforme all'elementare
buon senso, al rinnovato ammonimento
della storia e dell'esperienza il credere
che a fianco dei paria, sfrenati dal dolore
e dall'angustia contro gli organizzatori
della guerra e della fame, si siano stretti
gli epigoni del giacobinismo scaltrito a
sviarli dalle espropriazioni sacrileghe e
dalle rivendicazioni estreme, salvando
così, col magro sacrifizio dei simboli, il
palladio e le fortune dell'ordine sociale?
- Ii-nO- a so; "ricordò soltanto" the la ri

voluzione leva su gli altari Robespierre,
che i) diritto di proprietà pone sacro ed
inviolato sotto l'egida della nazione il
giorno stesso in cut la repubblica è pro-

clamata; e condanna all'estremo suppli-
zio Gracco Babeuf che preconizza le leg-

gi agrarie, il, ritorno della terra al conta-
dino che laMavora, il ritorno della mi-

niera al minatore, della fabbrica a l'ar-
tigiano che l'anima del suo sudore e del
suo fervore; per conchiudere che se la
nascente repubblica moscovita avesse in
animo di dare al proletariato russo altra
redenzione che non sia di codici, di tri-

buti, di raggiri, d'orpelli, non avrebbe
dal Santo Sinodo ai cosacchi del Don ri-

scosso così vasta sollecitudine d'omaggi
e di consensi.

Non vana, non sterile, intendiamoci
bene, la rivoluzione politica che caccia
in bando i Romanoff , i Goremkine, gli
Sturmer, i Trepoff, cancella le sangui-
nose vergogne della Siberia orrenda,
schiude le bastiglie di Pietro e Paolo e
di Sakkaline, torna ai vivi Caterina Bre-wkos- ky,

torna in patria con Sofia e Pie-

tro Kropotkine la pallida e tenace legio-
ne di proscritti e di esuli che della liber-
tà non disperò, e dell'oscuro sacrifizio
eroico nè preparò le gloriose panatenee.

Ai musgicchi oltre ogni disinganno,
oltre ogni irrisione devoti impara che
al diritto di vivere, di conoscere, di
gioire non e' termine sacro su le vie
delia risurrezione se pretoriani e corti-
giani, scompigliata l'iconografia della
gente, possono precipitare impunemente
dagli altari, dal trono, in bando, per sem
pre l'eletto di dio, l'autocrate di tutte le
Russie avviandolo prigione, nuda la fron-

te de la corona, nude le spalle della por-

pora, nude le mani dello scettro corrusco,
sui declivii dell'esule Crimea.

Bagliore d'improvvise rivelazioni che
si rifrange lontano, oltre la frontiera, su
altri ftticci non meno paurosi nè vene-

rati, denudandone U squallore, la mise-

ria paurosa e vana,7 sobbillando tra altri
fedeli ed altri sudditi, egualmente devoti
ed ignavi, il desiderio iconoclasta e l'im-prom- ta

ribellione.
Bussa alt reggie degli Hoenzollern,

degli Au?ourgo, dei Borboni, dei Savoia,
la man? scarna del fato, e dalle jungle
malfié dell'estremo oriente fino alle
spipggie dell'Irlanda indomita, si serra,
sfeostringe intorno ai segni de la grazia

sili
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! FR ANC1 A. Contro il medio-ev- o super- - '

stite il bando della santa guerra; per la
I

, salvezza della civiltà, pel trionfo della ve

rità che anstdia tanta, cosi vasta, cosi

scellerata coalizione di menzogne, di priv-

ilegio, di ferro, : Per là libertà , per la ci-

viltà
'

ena Serial grido che su l'Alpi, sui
mari T da Fiandre a le foci del Tigri, ha
uccello venti milioni di crociati.

. Eia guerra, fu, ed essa ha scavalo il
tuo solco., e dentro ha seppellito ilfiore del-

le giovinezze e delle promesse, quanto era
di sano., di.vigile, di audace nei polsi, nei
tuori e ne le nìenti. Dietro, lontani, nei
valli.desolati, rimasero a piangere vec--

di, donne, bambini, senz'ultra fede, sen- -

ultra . speranza che della morte liberatrice.
Nello straziarne lapaura, ne la dispera- -

rione, su le ceneri delle città defunte e su
1 le carneficine irreparabili, simboli e riti
I rìapparvero'déll' antica fede, svi cielo o--

uurato detta pàtria rifulse dio, tornarono
nell'aureola i santi, prone sugli altari le
plebi ansanti alla grazia, alla salvazione

' àe per virtù dimt"mL.ÌJerranofiJ
kvano ritrovare riè sperare più.

E il medio-ev- o si è restaurato nel culto

; alla beata vergine delle vittorie, . nel culto
S mistico detta Pulzella d'Orleans, nel bat--

tesimo alla nuova Giovanna d'Arco che,
j dalle vette di Jonttnartre e dalle cuspidi

del Sacro Cuore, raccoglie "le voci di dio"
j t giura che libererà la Francia dai suoi

j nuovj Più tci invasori.
Sicuro! E' in un convento dell' Avenue

I Victor Hugo, una giovane contadina di
venti anni, Clatilde Pechaud, che ha fatto
ì mala pena le prìmecuole elementari

i nel suo villaggio di Cholet, che scrive e

I discute di teologia, ne risolve i problemi
1

trascendentali, intercalando nei suoi scritti
i nei suoi discorsi massime di greco e di
latino che non conobbe mai, intrigando
filosofi e filologi, deputati e suore e sua
eminenza il cardinale Amelie, arcivesco- -

i9 di Parigi e cardinale; levando al deli--

rio la devozione delle comari, a cui divina
tue gemano prigionieri o feriti negli

e nei campi teutonici di concentra- -

ntnto ì mariti ed i fieli caduti; leva al
idirio Tentusiasmo di tutta la Francia,

essa si propone di guidare alla vittor-

ia finale e definitiva.
Le sorti della guerra affidate prima

ili eserciti della repubblica j poi al genio
kl maresciallo foffre, ed ora alle divinaz-

ioni di Clotilde Perchaud possono trova--
fet troveranno in un domani più o meno
Prossimo, gli orgogli ed i lauri della vit
eria; ma è pericoloso illudersi che abbia
ìuesta a benedire, a consacrare la.civiltà,

ì
k verità, la libertà. Battono esse altra
w'a, altrove inalberano i proprii vessilli,

Arcano fuori, lontano, contro questi in- -

sani fremiti di restaurazione medievale e
t cattolica, are e presidii.

xLe voci" di Clotilde Perchaud sono il
gemito della sfiducia e della paura, che
hanno al di là della frontieru risponden- -

ta di echi eloquenti e fedeli.
GERMANIA. Venerdì scorso alla

Dieta prussiana l'On. Hofiman e l'ono
revole Leinert due deputati socialisti. .

s la via di. Damasco, ammonivano che
h rivoluzione russa potrebbe avere nella
vecchia Germania il suo primo conlrac-colp-o;

"a dispetto delle vostre ripetute as--

Mcurazioni e del sacrifizio immane di
tutti, i nostri eserciti non hanno fino ad
ggi conquistato un bel nulla, ed è follia

attendersi che abbiano è? trionfare della
coalizione alleata" ha detto l'On. Offman.

Dalle armi non possono venire oramai
una soluzione del conflitto, nè la pace.

ildestino. Perchè del sangue dei caduti scri-

ve la vendetta della storia nel cuore dei'iu-Persti- ti

indelebilmente, che su lo sbaraglio
dei numi corrucciati, livellata 'ognì'fron-- :
tiera, non sarà domani che una patria:-l'umanit- à

redenta a tutti i gioghi ed, a
tutti i pastori, costellata dall'amori ai
suoi destini di libertà.

' ' Minio.

dagli atenei, dal parlamento riecheggia
va altro coro d'imprecazioni e di maledi-
zioni ai traditori che ne la reggia, ne la
banca, ne la borsa insidiano dell'eroismo
e del sacrifizio la gloria e la vittoria.

Altra voce. ...

Perchè, giova ricordarlo, anche la Du-

ma è in istato di aperta rivolta. L' ukase
imperiale dell'undici Marzo l'aveva ag-

giornata, in vista delle circostanze ecce
zionali, a tempo indeterminato; ma la

Gètae? a ia !siog-4i-s-2sglie- r 4 t ve r--. è f
nunzìato allo Czar che era: "scoccata
l'ora in cui la volontà del popolo deve
prevalere", e nel vano appello che l'ini
peratore s'inchinasse alle esigenze dei
tempi ed ai voti della nazione, la Duma
si era costituita in governo provvisorio,
arcigna soltanio un'esigua minoranza di
parrucconi ammuffiti e trascurabili.

Per cui, tornando dal tronte, si trovò
lo czar inaspettatamente disoccupato,
così sbalordito della catastrofe, ma così
felice ad un tempo di scamparne meglio
che Luigi XVI a Varenne, che abdicò
senz'altro al trono e per sè e pel figliolo;
ispirando nei congiunti fiducia così esile
nelle fortune e nella restaurazione della
dinastia cjie il granduca Mi;hele rinun-z.- ò

col miglior garbo alla offertagli reg-

genza, ed il granduca Nicola, il quale è
pure una forza, il quale è l'idolo delle
folle e degli eserciti che in lui ravvisano
il tipo e l'eroe della stirpe, del comando
supremo ncn ha voluto nell'ora in cui,
rotto ogni vincolo colla dinastia, la na-

zione rivela della propria forza e dei pro-

prii destini tanta consapevolezza e tanta
fiducia.
', Sepolta l'autocrazia, instaurato il re-

gime costituzionale, garantita la libertà
di coscienza e di pensiero, di parola, di
stampa, di riunione a tutti i cittadini,
quale, che ne sia l'origine e la fede, suf
fragio universale, - abolizione immediata
della gendaimeria politica, amnistia ge-

nerale e plenaria; e domani, tra un paio
di settimane, la repubblica, la repubblica
a cui augurano fin da ora la Francia,
l'Italia, l'Inghilterra, a cui rendono

fin da ora i granduchi spodestati,
i funzionarli di ogni dicastero, i gover
natori di ogni provincia e, salvo qualche
eccezione rarissima, i comandanti dei di-

versi corpi d'armata.
E per intanto, guerra ad oltranza!

E la rivolta dei cuori angosciati e dei
ventri vuoti?

Saziata con un pugno di farina ed una
coppa d'acquavite, sommersa da la ma-

rea dilagante della rivoluzione costitu-
zionale.

Per poco, evidentemente.
Se più che contro lo czar in cui, de-

voti superstiziosamente, ravvisano il dop-

pio simbolo millennario della onnipoten-
za divina, della fortuna e della gloria
della stirpe, sono artigiani e "contadini
insorti contro l'orrenda calamità della

vversive,
Non sono fiorilefirn W era che lei care-

stia e la disperazte&e; non ne pè cons-
eguire più che lo sfacelo generale domanu"
La dieta ha votato la censura e la mor-
dàcchia pel deputalo irriverente; ma è

sorlo dopo di Imi VOn Leintrt m dire che
' insieme con la, parte, ilproletariato giun-

to alla sua età maggiore e non più dispo-
sto a morire ad una parola o ad un cenno
del re di Prussia, viude t'abolizione Sèlla
signoria, ilsolo ostacolo allo sviluppo ad al
Progresso della giustìzia e della libertà. ' '

Il brusco voltafaccia dei deputati socia-

listi di GermanM o dallrove vas-

salli fino a ieri del ire, della patria, ideila

bandiera, è un sintomo grave, più élo-quen- te

the non le rivolte della disperazio-
ne e della fame.

Perchè stavano ieri col JCaiser, col ,re,

Per la guerra contro ilproletariatof
Perchè ilproletariato non era nulla Jiù

che l'armento; perchè dalla vittoria delle
armi nazionali, dal JCais-e-r dal ré si
aspettavano la parte del bottino, Jre,mio
ldellaJprgjkpoziera che , Lironijh.':l
cillano, ora che pericolano i crediti delle
sperate gratitudini reali ed imperiali, ed
il proletariato si riprende, brontola, sca
glia di sui ruderi di Pietro e Paolo l'ati- -

nunziazione, spietata a tutti i cortigiani,
dell' imminente novatUatrè; ora si ribut
tano da quest'altra parte, non per sospin
gere ma per frenare, imbrigliare, trat
tenere il proletariato su la via delle estre
me rivendicazioni; per dargli la costitu- -

zione, i amnistia, la repubòlica magari
purché non pretenda alla terra, all'offici--

.Ilna, aua miniera, strumento necessario
del benessere ed inamovibile guarentigia
di libertà.

E il fatto che tornarlo vuol dire che so

no disperate le sorti degli alleati di ieri.
1 1 alia. ìyion jwriae neanche in pa--.

tria, se dobbiamo giudicare dal decalogo
che a cura del Ministero dell'istruzione
pubblica ed a centinaia di migliaia d'e--

sempiare si aijjonae m questi giorni
tra i ragazzi delle scuole elementari a
rassicut atli che non l'Italia ha volutola.
guerra, che questa aurera assai, che essi
non debbono nè dolersi, ne disperare, che
debbono anzi ritemprarsi a cimenti più
aspri ed a più . severe vigilie confidando
ne la vittoria lontana, ma indefettibile
delle superiori Jorze alleate. Che debbono
sopratutto rintuzzare ogni sobbillazione
alla rivolta che dalla miseria di dentro o

dall'esempio di fuori avesse a prorompere
sacrilega,' nefasta all'unione dei cuori e
dei propositi, arra e Pegno de le vittorie
agognate.

Patetica l'invocazione! ma quali ini
bitorie energie troverà nel cuore dei bimbi
d'Italia, lacerati da ogni strazio, contro le
sobbillazioni che si addensarlo in tutti gli
aspetti, in tutte le voci della realtà, se
conchiude sempre all'unico, penoso, intol-
lerabile dovere dell'abnegazione e della
rinuncia, al sacrifizio delsangue e del pa--
ne, ai tutte le gioie più intime ', di tutti
gli affetti più sacri? Vigilare su le sorti
della patria che si è tolta la vita dei pa
dri e dei fratelli, che ha devastati i campi
ed i focolari, che ha dilaniato il cuore del- -

le madri e ne ha esaurito le lacrime, le
gioie, le speranze; non è chiedete ancora
e sempre che i malnutriti cadano esausti
su la vanga di fatica, su la soglia di fa
me, che crescano i giovani sanguinosa
messe al caùriccio adunco ed al calcolo tor
bido del re, d,ei farisei, dei pubblicani che
non, sanno neppure ne l'ora minacciosa
del flagello rinunziare ad un soldo dei se
dici milioni della lista civile, nè ad un

Una rapida sintesi innanzi tutto degli
avvenimenti che all'enorme compagine
moscovita hanno d'un tratto mutato la
faccia; e dai quali potranno i lettori de-

sumere la ragione di una touona speran
za se non gl elementi di un giudizio de
finitivo, che per l'ora, la scarsezza e l'in-

certezza delle notizie, apparirebbe teme-
rario.

Giovedì 8 marzo come abbiamo av
vertito nelle nostre; "note sovversive" la
settimana scorsa gli operai di parec
chie grandi fabbriche ,di munizioni, a
Mosca ed-- a PietrcbLovi-on- o meAVÌu
ìsciopero per protestare coatTO la care
stia ed il caro viveri.

I giornali meglio ortodossi rilevano
concordemente che a Pietroburgo non si

vedeva pane da qualche giorno, e che
ciò nonostante le dimostrazioni manten
nero all'inizio, nei sobborghi dove si ad
Pensarono di donne, di vecchi, di bam
bini, di tutta la marmaglia della capitale,
un carattere pacifico, fra austero e rasse-

gnato.
Soltanto nel Nevsky Prospekt, che è

come il corsOj la grande passeggiata ari
stot fatica di Pietroburgo, si levarono
d'un tratto solenni, irresistibili le note
della Marsigliese, e la folla come perva-
sa da un brivido immenso ritrovò in fon-

do ai cuori il grido unanime della pas-

sione comune: "Vosrliamo pane e pace.
e della jrtierra non più!' ritrovò la
vecchia audacia e la sua via, e si avventò
delirando sui grandi magazzini sfondan-
do le porte, .sfondando le vetrine, facen-
do man bassa d'ogni cosa, incurante del
la sbirraglia che, armata della rituale na--

g&ika, sopì aggiungeva alla riscossa del
l'ordine e della legge.

Ed il crepuscolo, dell'ordine e della
legge salutò le tarde e laboriose restau
razioni su di un pugno di cadaveri e qual-
che centuria d'arrestati, mentre l'alba
del domani trovava la Nevsky Prospect
militarmente occupata dai cosacchi e dai
gendarmi armati di mausers e di mitra-
gliatrici, col" 'ordine perentorio di sgomi
nare con ogni mez'.o qualsiasi tentativo
d'assembramento.

Ritrovò pure incalzanti, ostinate, ar-

rovellate dalla disfatta della vigilia, con
cordi nel grido immutato: "Pace e pane,
ed abbasso la guerra! " le legioni dei
paria, e vide il sole per la prima volta
nella storia sanguinosa delle agitazioni
russe riluttanti alla turpe, consueta
bisogna i cosacchi. Perchè i cosacchi si
sono rifiutati di sparare su la folla
non soltanto, ma quando su di essi e sul-

la folla apri la gendarmeria il fuoco nu-

trito delle mitragliatrici, cosacchi e scio-

peranti su la gendarmeria s'avventarono
sbaragliandola, inseguendone i drappelli
dispersi, facendone strage. Tutto il gior-
no, tutto il domani durò la mischia fe-

roce; l'eco della rivolta percosse tutta la
terra, e mentre dai campi, dalle miniere,
dalle fucine, da milioni di cuori, col rom-

bo e coi baleni dell'uragano montava il
grido immutato, unanime: "Pane e pace
ed abbasso la guerra ! " dalle caserme,
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sto che la sua storia doveva essère manare nel comune uguale poss ssó della
terra, nel comune uguale diritto àl be
n'essere, alla felicità," alla gioia, l'antica

in q"e
quà l

Ed
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come

che a

casca"
Ionie c

f vedute

bili"10
f di sbc

dopo quattro o cinque mesi di siccità
verrà torrenzialmente a servir da para,
ninfa alla potenza pretina, che si sostan.
zierà in maggiore rispetto e in più laute
offerte. Non è esagerazione in queste
affermazioni, ma la constatazione dolo,
rosa di fatti consueti.

Il diboscamento sarà in ogni tempo e
in ogni luogo un delitto mostruoso le
cui conseguenze si pagano con secoli di
dolori e di miserie; per la Sardegna fu
uno dei colpi mortali vibratile dall'in-gordig-

ia

di avidi accaparratori, perchè
alla miseria materiale, facilmente rim-
ediabile ove rimanga forza e volontà per
la lotta, si aggiunse il deperimento della
fiducia nella propria energia e rimandò
di molto quell'elevamento morale senza
di cui non è possibile la vita ad alcun
popolo.

Cizeta
continua)

1 1 pellai
! ì rtttr

sferiche tanto profondamente turbate?
Non era frequènte registrare lo stra-

ripamento del Tirso, per esempio, nella
vallata vicino alla foce prima d'immet-
tere le acque tra le campagne d'Oristano ;

mentre oggi le alluvioni, gli straripa-
menti dello stesso fiume sono normali
per due o tre volte ogni anno nonostante
gli argini che lo vorrebbero costringere
nell'alveo.

Ne soffre l'agricoltura, ne soffre il

bestiame per i pascoli anzitempo dis-

seccati, per le messi difficilmente e ra-

chiticamente maturate, immiserendo le

popolazioni e facendole più prone agli
idoli celesti e terreni. Difatti il prete
correrà le campagne annunziando l'ira
di dio per i troppi peccati, per l'abban-
dono dei suoi comandamenti, per la

trascuranza" degli obblighi religiosi; ed
il popolo inconscio inghiottirà e raddop-pier- à

di zelo e darà i pochi spiccioli con
più fede e con maggiore slancio; mentre
il prete studierà l'atmosfera e indirà
processioni ad ingraziare il patrono,
il santo protettore ad intercedere per
un po' d'acqua e questa, immancabile

taìscoi

Hnele r

di dio il turbine dell'irrevocabile perdi-

zione: gli dei se ne vanno ! ;

; '., .' ?? . .. ( :

Ma quando insegna la ribellione che
non vi è più nulla di sacro, che su gli.
unti del S'gnore e su gli inuigeti della
stirpe si può senza sacrilegio, senza espia-- ,

zioni, senza paura levare la mat-.r-
, se vo-

gliami della vita e della' libertà cogliere
le messi e le franchigie, non ricorderanno
gli iloti ne le vigilie amaramente deluse
che non valgono da p ù dei numi in esi-

lio i semidei che ne hanno raccattato lo

scettro, rioccupata frettolosi la nicchia,
vestita la boria, accaparrati i privilegi,
rinnovata la' tirannide,- - le 'rapine, . gli
schérni ? e. non conchiuderanuo che sen-

za pane la libertà e irrisione; che ove
dagli statuti e dai codici non scenda sui
solchi e su le incudini, sui banchi della
scuola e sul desco dei focolari, l'ugua
glianza è la più odiosa delle frodi; e che,
soffocato fra il raggiro e la tner.zogna,'
l'anelito della fratellanza si torce on
vulso nella bestemmia e nella maledi
zione?

E allora ?

" Terrìbile il risveglio su dagli incubi e

dalle acredini del disinganno! Ad iuefer

B lieto c
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(Continuazione vedi numero precedente).Là Sardegnà, nei ricordi é nei convincimenti d'un èsule suo.
s

. contiWaziòne vedi nuaìero precedente. -

I giurati poi, i giudici popolari, erano
una delizia: non capivano un'acca delle
sottigliezze curiali dei procura tori del

, re o degli avvocati, ma àvevano un con-

vincimento sodo ed una niente dritta:
il procuratore appariva loro nella toga
come circonfuso di tutta la dignità uma-

na, di tutta la serietà giuridica, inter-

prete della sapienza secolare dell'alma
Roma una città antica dove furono
alcuni imperatori come Nerone e dove
vive prigioniero il papa e pensa il re ed
abita il deputato e quindi credibile
e degno deltó più ampia fiducia ; mentre
l'avvocato era... sì un valente avvo-

cato, ma avvocato (è inutile: presso

tutti i popoli in . tutte le epoche l'avvo-
cato è considerato come l'azzecca-gar- -

S 'bugli; riè noi èe ne doliamo) ; un hterriea

teriata di milioni e di tutti gli sforzi per
raggiungerli, perciò non lasciò intentata
alcuna via ad accaparrarsi i migliori mer
cati di rifornimento. Tra questi dev'es
sere apparso prezioso a qualcuno dei
suoi oculati .rappresentanti, quello che
gli offriva la Sardegna. Perciò," special
mente dal settantacinque in quà e sino
alla rottura dei trattati commerciali tra
Francia, e Italia per la questione di Tu-

nisi e l'avvicinamento dell'ultima alla
Germania, molti negozianti dì bestiame
percorsero l'isola profondendo l'oro con
larga mano ed addestrando i sardi a
tutte le malizie e a tutte le truffe legali
dei commerci. - -

Ne conseguì la ste dell'oro, e l'anri
sacra fames e la preoccupazione assidua
a saziarla.. Chi non conosce l'isola oggi
non può formarsi un'idea delle greggi
innumerevoli e degli armenti che pasco-

lavano a quell'epoca nella Sardegna,
tenuti quasi, in molte parti, allo stato
selvaggio; basti dire che molti dei pro-

prietari ne .ignoravano il numero.
I negozianti di Francia si servivano

di sensali, scelti tra i più atti, i quali di
giorno e di notte percorrevano la zona
montuosa specialmente alla ricerca di
venditori; incominciavano il viaggio ver-

so il mare, dove attendevano i velieri,
con . una cinquantina di capi acquistati
e lo, terminavano con 'tre o quattrocento
capi rubati, che si facevano pagare a suon
di,moneta rinunciando tutto al più alla
metà degli utili in favore del compia-

cente compratore.
Ne scaturì una maggiore cura del be-

stiame, dell'allevamento, e dei suoi pro-

dotti una maggiore ricerca 'di pascoli
adatti e un maggiore valorizzarriento di
questi e dei terreni; per cui il picòolo
proprietario, come il possidente del pie- -'

colo gregge che non sapesse approfittare
dell'occasione e farsi ladro esso stesso,
era condannato a sparire attraverso una
serie dolorosa di sventure e di rovesci,
mentre il sensale andava mano mano
sostituendosi a tutti questi piccoli de-

tentori di terreni sino a raggiungere la
ricchezza sbalorditiva in certuni che so-

no tutt'oggi indicati senza ambagi, e
senza titubanze, come i Dessolis od i

Maurizio Pintus, come i Pietro Paolo
Ledda, ecc. ecc. come i corsari più avidi
e più fortunati del tempo.

Intanto la Sardegna diventava fonte
di ricchezza per molte ditte d'oltre mare;
era la California del Mediterraneo, il
Perù di tutti i sogni.

I boschi erano diventati, per le usur-
pazioni di cui ho parlato prima, proprie-
tà di pochi, i quali, ignari e pur volen-
terosi di cambiare in biglietti di banca
da mettere in tasca, la ricchezza inesti
mabile di cui erano detentori, cedevano
il loro diritto sul legname al primo furbo
offerente che avesse fatto lampeggiare
la lusinga di poche migliaia di lire; donde
un'altra delle disgrazie della Sardegna.

II diboscamento, sotto lo sguardo
indifferente del governo, il quale, tutto
al più, quando il male non avrà più
rimedi, per mezzo dei suoi Baccelli farà
fare agli alunni delle scuole la festa degli
alberi sforzandosi a sostituire le quercie
colossali tolte alle creste montane dalla
scure vandalica di speculatori insaziati
con pochi pini piantati sulle Vicine col-

line delle poche città.
, E fu la lavorazione del carbone di

legna, che dei superbi boschi non ha
lasciato che poche traccie là dove le abi-

tudini delle popolazioni si sono ribellate
alla insensata distruzione. Ed ecco un
altro fenomeno, forte d'oscurantismo
in mani del prete: l'annullamento della
regolarità delle pioggie.

Si sa che là foresta è una buona rego-

latrice idrografica, una provvida distri-
butrice delle acque. La pianta raccoglie
tra le sue radici le acque piovane, e non
le lascia irrompere impetuose verso le
vallate, evitando le alluvioni, mentre le
cederà generosamente nei periodi di
siccità alle pendici che conserverà sem-

pre fresche e gravide di umor acqueo.
D'altro canto la selva attira a sè le nubi
gravide di vapori acquei e le costringe
ad abbandonare parte della loro sostan-
za. Perciò, dove la selva è più fitta e
più selvaggia meno si mentiranno gli
effetti della stagione estiva, come meno
si noteranno i periodi delle pioggie tor-

renziali.
Come spiegare diversamente lo sca-

tenarsi delle pioggie che talora hanno la
durata di parecchie settimane, dopo un
periodo di quattro o cinque mesi di sic-

cità ininterrotta? Mentre i ricordi dei
nostri vecchi ci dicond che giammai
nella loro vita han conósciuto le stagioni
così invertite e le consuetudini atmo

inflessibile aspirazione della libertà, del-
' l'eguaglianza, della fratellanza, monterà
da ogni tugurio, dai solchi e dalle fucine
l'infinita iucoercibile onda dei paria con

serti a l'ol jeansto o alla vittoria. Sarà la
nostra rivoluzione. . . . .

La repubblica, sfioriti gli entusiasmi e

le promesse)' sfior te degli . umili l'il'u ,

siòne e l'attesa, tornerà" coi Muravieff e

coi Tiepoff .,' riconciliati ; dalle neetssità
della comune salvezza, alle proscrizioni,
alle forche, alla mitraglia, rievocando

dell'autocrz a le ere e le "gesta più bie-

che, legando alla carogna dell'antico re-

gime le proprie sorti nella stessa con-

danna.
Nei fremiti della giacobina rivoluzione

di ieri è il baleno della sociale rivoluzio-

ne del domani.
Ntssunà coalizione di uomini o di e-e-

può causarne le vendette, cè la vit
toria contenderla-- , nè eludere il fato: vide
lo f faceto della bastiglia il Luglio del
1789; vide il Maggio del 1793 il terrore.

Non si attarda l'ora sul quadrante del
la storia.

MARIUZZA.

IRREDENTA

pur tra le popolazioni buone ed incon
scie della Sardegnà rimase, per1 lunga
icmjjuaa iiumid pm naiuraie. ea ancne
senzà essere scritta né suggerita nè ob-

bligata, da alcuna legge, la condizione
normale del vivere civile.

Il contributo d'una o più giornate di
zappatura, di seminagione, di aratura,
comportava la ricompensa d'altrettante
giornate di zappatura, di seminagione,
di aratura. Il salario era ignorato o qua-
si, e rimaneva solo come compenso al
vaccaro che serviva alla custodia ed
all'allevamento del bestiame di qualcu
no dei grossi possidenti; salario irrisorio
oscillante tra i venticinque i trenta ed i
trentacinque scudi, irrisorio alla menta

l'iità ed alle condizioni d'pggi, ma che pur
rappresentava una discreta somma quan-
do la " circolazione monetaria era ane-
mica; e raro avveniva che alcuno se ne
lamentasse: non i salariati che non le
davano un gran valore, non i padroni
abituati ad elencare le proprie ricchézze
in numeri rappresentanti vacche, porciv
cavalli, tanche, vigne, ettolitri di fru-

mento.
Fra gli stessi proprietari erano più

usuali gli scambi dei prodotti delle cam
pagne che il pagamento a mezzo di mo
neta.

Non parlo di secoli addietro; ma mi
basta riandare i ricordi dell'infanzia e
più vicino ancora quelli dell'adolescenza
per rievocare le vendemmie opime, le
turgide messi ed i raccolti generosi, le
tosature e le marcature (l)che alla me
moria fresca di classiche pompe e di feste
dionisiache e di propiziazioni greche e
latine affacciavano tutta la bellezza d'u
na religione naturale che solo i popol
buoni e forti sanno nutrire ed ingigan
tire sino alla virgiliana entusiastica am
mirazione della natura, tra il verdeg
giante quadro d un maggio sublime 0.....j .1 rtra 1 roridi oaor aei neno o a.1 decimar
d'un meriggio assolato del settembre
consolatore.

Un altro sistema di ricompensa, quan
do il prestatore del lavoro non ne richie-
desse la rimunerazione in uguale misura,
era il pagamento in generi di consumo a
piacimento del creditore.

Queste le condizioni generali econo-
miche dell'isola meglio accentuate, una
trentina d'anni addietro o poco più, e
che da qui in avanti considererò nella
loro trasformazione mano mano che van-
no impoverendosi le classi meno abbien-
ti ed ingigantendo la proprietà indivi-
duale dei pochi, la quale prese le mosse
dalla usurpazione dei terreni comunali
o dalle grassazioni a mano armata di
qualcuna delle sopravanzate famiglie
feudali, andrà meglio, affermandosi du-
rante

L' esportasene del bestiame boTino.

esercitata su larga scala. per opera del
capitale francese che alla Sardegna, pri-
mo, ha fatto conoscere la possanza ed
il valore pratico dell'oro e del suo sosti-
tuto cartaceo.

La borghesia francese, come quella
che doveva sfruttare l'avvento del suo
predominio incontrastato, s'accorse pre--

1 ) In Febbraio si marcano a fuoco sulla coscia
ì vitelli e nel maggio si tosano le pecore, e nell'una
e nell'altra occasione si fanno feste campestri.

E DUVÀL

j mai ; e che nessuno del resto si attendeva.
Zanzare e deportati la sanno da tanti

anni , la storia! Le . zanzariere vengono,,
in abbondanza generosa ed a scadenze
regolari. Soltanto... non ci sono, mai.

Appena arrivano a Cajenna e sono d-

istribuite pei varii , penitenziarii è una
gara a chi le vende più alla svelta, al
primo che capita, alla metà al terzo al

quarto del valore reale. Ai deportati non
capitano che le poche le quali si siano
infradiciate ed avariate in viaggio.

Con che scopo dare poi ai reclusi la

zanzariera? Perchè serbino quel po' di
sangue, perchè riposino almeno la notte
se durante il giorno debbono sgobbare
sotto la ferula del guardaciurme ? Bell'a-

vanzo! alla Gujana non mandano mica
il fior fior della canaglia perchè vi si in-

grassi. E ci vuole la sensibilità deljsig.
Jacques Duhr, una sensibilità d'ippopo-
tamo, per trovare che la Gujana è un

eden e che ai suoi ospiti eventuali, leggi e

regolamenti debbono conchiudere a re-

gime altrimenti severo.
Jacques Duhr è passato pei peniten-

ziarii di Cajenna e delle Isole en tou-rist- e,

e si sa quale sono le ipocrisie e le

lustre dei tutori di ogni e qualunque
ospizio quando è minacciata la visita di

un pubblicista notorio ed autorevole;
si lustrano pavimenti e casseruole, si

imbiancano le celle e le lenzuola, si

distribuisce qualche camiciotto, qualche
paio di scarpe nuove, si brucia sul for-

nello un'oncia di lardo, ed i manigoldi
o le monache o i superiori, che non vi

hanno degnati mai che del loro disprez-

zo, e non vi parlano che a grugniti ed

a manate nei fianchi, v'abbozzan smor-fiett- e

da strugger di rabbia San Filippo
Neri. I giornalisti fanno la loro escur-- ,
sione pei corridoi pei cortili in refetto-
rio; ed il ventre gonfio, i volti apoplet-
tici, lo stuzzicadenti fra i baffi, trovano
e cantano che a la Gujana non ha l'am-

ministrazione che un rovello, la pulizia,
che i detemuti vi sono allevati come
educande, che il grasso si sperpera fino

a buttarlo via, e che il penitenziario è;

un eden, come ha scritto JacquesDuhr.
Io non voglio e non auguro alcun

male a questo pennivendolo illustre.
Vorrei soltanto che, come a molti di- -,

sgraziati sbattuti su le isole, dispersi pei

cantieri dal turbine di tutte le avversità,
qui avesse a capitare sotto la cosacca,
del forzato, ed avesse a sbarcarvi tra
un calcio, un digiuno, qualche po' di

camicia di forza e la provocazione e la

denutrizione di tutti giorni,' sotto la ;

sferza dei manigoldi, ludibrio incessante
delle loro bestialità, una mezza dozzina
d'anni, per chiedergli poi se il peniten-
ziario sia un'Eden, e se ai deportati fl --

martirio d'ogni ora non sia espiazione
sufficiente d'ogni mortale peccato. Avrei
voluto averlo nella branda accanto alla
mia quella notte, e godermelo, goder- -

,

melo tutto fra il denso fumo delle or-

tiche e l'incessante aggressione e l'avido
tormento delle zanzare. E dargli la mat-

tina di buon'ora il ben trovato: quà, qui
la mano, signor Duhr! e beato lei che in

paradiso si è scialata la notte e può ora

con tutta coscienza reclamare dal go-

verno e dairamministrazione il purga-

torio di qualche maggiore severità, eh è ;

i

Poi tornarono da sè, come chiamati
da un'intima voce irresistibile all'argo-
mentò preferito :

Ancóra una parola, Duyal; se dav-

vero avessimo a provarci, dove trove-

remo gli altri otto deportati necessarii

alla spedizione? Sapete pure come sono
costituiti in questo cantiere i pelottoni?
non vi sono che spie e leccapiedi, e se

trovate un uomo su dieci che sia dispo-

sto a marciare, o soltanto a tacere nel

caso che il coraggio di evadere gli manchi,
vi potete contare fortunato.

Bisogna cercare per ogni dieci que-

st'uno, e, con l'esperienza che dei luoghi
e delle persone avrete a quest'ora, non vi
sarà difficile indicarmene qualcuno. In-

nanzi tutto sarà bene riflettiate e vi

decidiate voialtri che agita sempre, mi

pare, un dubbio, un'incertezza dolorosa;
poi vedremo di accostare qualche altro,
e mi incarico io stesso di porre le trat-

tative sul terreno pratico decisivo: chi

non vuole, ha tutti i diritti di rifiutarsi
ad un'iniziativa di cui non abbia nè la

fede nè il coraggio; ma chi s'ingaggia
l'impegno terrà, e se gli venisse in mente
all'ultima ora di lasciarci nel sugo non
sarebbe che un poltrone ed un traditore,
e penserei io a rimettergli la testa a
segno senza tanti riguardi. ,

Pienamente d'accordo e nel pro-

posito essenziale, ed in. questa vostra
determinazione; ma gli altri? Nel con-

voglio vostro non è venuto nessuno de-

gno d'un po' di fiducia ?

Uno forse, ed a questo parlerò do-

mani o dopo, colla cautela che l'espe-

rienza m'apprese; degli altri la maggior

parte è delle solite carogne, dei soliti
ruffiani capaci di tutto che non sia un
pensiero decente od un'azione pulita.
Il resto, gente che non conosco, di cui
non so nè il bene nè il male, che dev'es-

sere mortificata certo di vedersi ridotta
in questa maremma a morirvi d'abban-
dono e di febbri. E... chissà? f

Erano le nove circa allorché ci accon-

ciammo per dormire, chiuso il nostro
lungo colloquio che nessun incidente era
venuto ad interrompere nè a disturbare.
C'è quésto di buono in certi cantieri
lontani, che la disciplina rallenta. Dopo
l'appello, se non guizzano per l'aria so-

spetti di rivolte e di evasioni, o se il
capo-sorveglian- te non sia malato di sa-tiria- si

persecutrice, si stringe intorno
all'accampamento un cordone di sor-

veglianza, e ronde, appelli, rassegne, non
si fanno più.

Così noialtri avevamo cenato, discor-

so a lungo in un angolo dell'accampa-
mento senza che nessuno si fosse accorto
o curato di noi, perseguitati soltanto da
miriadi di zanzare che a me non davano
requie. Pei miei compagni incartape-cori- ti

ed anemici pareva mostrassero un
po' d'indulgenza, io ero la vittima nuova,
il piatto inaspettato, la carne fresca, e

non avevo un pollice della vecchia pelle
che non fosse gonfia di migliaia di pun-

ture.
E la prima notte, che delizia! alle zan-

zare che imperversavano a nugoli, si
aggiungeva il fumo acre delle ortiche
che i vecchi bruciavano al di sotto delle
amache nell'attesa vana delle zanzariere
nuove che il comandante prometteva
regolarmente ogni mattina e non dava

.
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colta, un oratore facondo; ma ctorto ol

di volere difendere con uguale facilità
ed ardore, le accuse buone e le cattive;
degno di essere ascoltato per la sua elo-

quenza, ma di diffidenza (come se l'altro
non intessesse la sua facile carriera a
seconda delle maggior condanne mie-

tute, non importa se a torto o a ragióne,
anzi con maggior merito se sia col torto
trionfato della ragione). E poi... poi,

) c'è di mezzo quella maledetta lingua ita-

liana e sono italiani i sardi, badate
bene, e di quelli creduti più devoti alla
causa della monarchia unificatrice
che sa di misterioso più dell'ostrogoto
e del cinese.

Con un organismo così perfetto le
popolazioni dell'isola potevano ben ac-

cedere al tempio sacro di Temi, dove
avevano accoglienze ostili o cordiali se-

condo la portata degli argomenti ... se-

greti, messi da parte quelli presentati
sotto forma dì biglietti più o meno colo-

rati e con tanto di Banca d'Italia o di
Banco di Napoli nel mezzo.

Rapporti economici e ricompensa del lavoro

Quali le relazioni tra contadino e con-tadin- o,

tra pastore e pastore, tra questi
e il proprietario terriero, nel campo eco
nomico dello sfruttamento della terra e
per ogni lavoro in cui necessiti il con-

tributo idi più persone?.
E bene

: ricordare subito che vi fu
nell'isola' un periodò di' relativo benes-

sere generale, quando la proprietà ter-

riera non era ancora accumulata in mani
di pochi. Il contadino, ad esser vera-

mente povero, possedeva sempre una
casetta, un paio di buoi e, non raramen-
te, il campicello da lavorare; sicché non
è esistito nel centro dell'isola per molto
tempo il diseredato; si trovava quindi
nella possibilità di trattare da pari a pari
con chiunque lo sollecitasse' di presta-
zioni,' per cui richiedeva in ricompensa
non Tequivalente invmoneta,'ma in pre-

stazioni reciproche od "analoghe adeguate

.

. ! (
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ed eguali. Tutto ciò senza alcun impac-

cio di leggi o di carte bollate, ma in os-

sequiò a poche norme generali ed alla
rigida osservanza dei diritti e dei doveri
emergenti dal patto di mutua assistenza.
Era, insomma , in pieno vigore la presta-2Ìon- e

mutua del lavoro, che intravedu-

ta dai visionari dell'utopia anarchica,'
pare chimèra ai tardi ed ai pensanti,
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